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LEGGE 10 luglio 2015, n. 13.

Norme per favorire il recupero del patrimonio edilizio di
base dei centri storici.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Principi generali

1. La presente legge persegue le seguenti finalità:
a) favorire la tutela, la valorizzazione e la rivitalizza-

zione economica e sociale dei centri storici ubicati nella
Regione, attraverso norme semplificate, anche con riferi-
mento alle procedure, riguardanti il recupero del relativo
patrimonio edilizio esistente;

b) incentivare la rigenerazione delle aree urbane
degradate nelle caratteristiche e peculiarità originarie. 

2. Restano salve le previsioni della pianificazione
attuativa vigente alla data di entrata in vigore della presen-
te legge nei centri storici e nelle ZTO “A” nonché le previ-
sioni delle varianti generali relative ai centri storici che
prevedono l’intervento diretto ai sensi della normativa
vigente. 

Art. 2.
Definizione delle tipologie edilizie dei centri storici

1. In relazione ai caratteri architettonici, dimensiona-
li e strutturali, le tipologie edilizie del centro storico si
suddividono in:

a) edilizia di base non qualificata: unità edilizie con
caratteri dimensionali planimetrici, originari o modificati,
con scarsa valenza o prive di caratteri architettonici tipici;

b) edilizia di base parzialmente qualificata: unità edi-
lizie con caratteri dimensionali planimetrici, originari o
modificati, e permanenza di caratteri architettonici tipici,
che hanno subito alterazioni ovvero addizioni di volumi;

c) edilizia di base qualificata: unità edilizie con
caratteri dimensionali planimetrici, originari o modificati,
e permanenza totale di caratteri architettonici tipici;

d) edilizia di base qualificata speciale (palazzetti):
unità edilizie di base aventi caratteri dimensionali e pro-
spettici che le rendono simili ad un palazzo seppure deri-
vati dalla sommatoria di moduli dell’edilizia di base;

e) edilizia monumentale residenziale (palazzi dell’edi-
lizia storica): edifici monumentali residenziali del centro
storico, anche derivanti da operazioni di demolizione di
preesistenti tessuti della città storica, aventi i caratteri
monumentali e di qualità architettonica tipici del periodo
di esecuzione;

f) edilizia monumentale specialistica: monumenti non
residenziali (religiosi, civili, militari, produttivi ed altri);

g) edilizia residenziale moderna non qualificata: edifi-
ci residenziali sorti a partire dagli anni cinquanta del ven-
tesimo secolo, ex novo ovvero su aree libere, anche attra-
verso la demolizione di preesistente edilizia;

h) edilizia specialistica moderna non qualificata: edi-

fici a destinazione specialistica sorti a partire dagli anni
cinquanta del ventesimo secolo o in sostituzione di edifici
preesistenti o ex novo, aventi caratteri di edificato contem-
poraneo, in prevalenza in cemento armato; 

i) altre o diverse tipologie, non riconducibili a quelle
di cui al presente articolo, possono essere definite con le
procedure di cui all’articolo 3, comma 1.

Art. 3.
Studio di dettaglio

1. L’appartenenza delle singole unità edilizie alle tipo-
logie di cui all’articolo 2 è individuata entro 240 giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su pro-
posta dell’ufficio tecnico comunale competente, con uno
studio con effetti costitutivi, composto da una relazione
esplicativa delle scelte e da una planimetria in scala non
superiore a 1:500, approvato con deliberazione del consi-
glio comunale, previo parere reso in conferenza di servizi,
indetta dall’ufficio tecnico comunale proponente che può
avvalersi anche di consulenze esterne di comprovata espe-
rienza, a cui partecipano la soprintendenza per i beni cul-
turali ed ambientali competente per territorio, l’ufficio del
genio civile, nonché eventuali enti competenti in materia.
La delibera del consiglio comunale è approvata entro e
non oltre 180 giorni dal deposito del sopra citato studio
con effetti costitutivi. In mancanza dell'approvazione
della suddetta delibera, l’Assessorato regionale del territo-
rio e dell’ambiente, previa diffida con assegnazione di un
termine non superiore a trenta giorni, dispone l’interven-
to sostitutivo.

2. Il verbale della conferenza di servizi, unitamente
allo studio di dettaglio, è pubblicato per trenta giorni
all’albo pretorio e nel sito internet del comune per even-
tuali osservazioni ovvero opposizioni.

3. Nel caso in cui non pervengano osservazioni ovvero
opposizioni, il procedimento di approvazione dello studio
di dettaglio di cui al comma 1 è definito con delibera del
consiglio comunale da convocarsi entro i successivi trenta
giorni.

4. Nel caso in cui, entro i termini di cui al comma 2,
pervengano osservazioni ovvero opposizioni, l'ufficio tec-
nico comunale  indice, entro quindici giorni, un'apposita
conferenza di servizi che, acquisiti i pareri degli enti com-
petenti, esprime a maggioranza un parere sulle eventuali
modifiche allo studio di dettaglio. Entro trenta giorni
dalla trasmissione del suddetto parere, il consiglio comu-
nale, tenuto conto delle indicazioni formulate dalla sud-
detta conferenza di servizi, delibera l'approvazione dello
studio di dettaglio.

5. È fatto obbligo, a conclusione della procedura, di
trasmettere la delibera del consiglio comunale di cui ai
commi 3 e 4, all’Assessorato regionale del territorio e del-
l’ambiente, per l’attività di controllo. Decorsi trenta giorni,
senza possibilità di interruzione o sospensione per richie-
sta di chiarimenti, il parere si intende espresso favorevol-
mente.

Art. 4.
Interventi ammessi e modalità di attuazione

1. Gli interventi ammessi nei centri storici sono i
seguenti:

a) manutenzione ordinaria degli edifici: è ammessa su
tutte le tipologie, mediante comunicazione di inizio atti-
vità accompagnata da relazione tecnica asseverata corre-
data da documentazione fotografica a firma di un tecnico
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abilitato, ad eccezione degli immobili soggetti a vincolo ai
sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42. Per gli interventi di cui alla presente let-
tera è necessario acquisire l’autorizzazione della soprin-
tendenza competente per territorio;

b) manutenzione straordinaria degli edifici: è ammes-
sa su tutte le tipologie, mediante comunicazione di inizio
attività accompagnata da relazione tecnica asseverata cor-
redata da documentazione fotografica a firma di un tecni-
co abilitato ad eccezione degli immobili soggetti a vincolo
ai sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo n.
42/2004. Per gli interventi di cui alla presente lettera è
necessario acquisire l’autorizzazione della soprintendenza
competente per territorio;

c) restauro e risanamento conservativo degli edifici: è
ammesso su tutte le tipologie qualificate di cui alle lettere
b), c), d), e), f) dell’articolo 2 mediante comunicazione di
inizio attività accompagnata da progetto redatto da un
tecnico qualificato, ad eccezione degli immobili soggetti a
vincolo ai sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legisla-
tivo n. 42/2004. Per gli interventi di cui alla presente lette-
ra è necessario acquisire l’autorizzazione della soprinten-
denza competente per territorio;

d) ristrutturazione edilizia: è ammessa su tutto il
patrimonio edilizio non qualificato o parzialmente quali-
ficato di cui alle lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa
acquisizione della concessione edilizia. Sulle tipologie
qualificate la ristrutturazione interna non può comporta-
re la totale demolizione dell’edificio, dovendo conservare
le principali strutture verticali e orizzontali ed il carattere
tipologico; 

e) ristrutturazione edilizia parziale riguardante i pro-
spetti ovvero le coperture degli edifici: è ammessa su tutto
il patrimonio edilizio di base non qualificato o parzial-
mente qualificato di cui alle lettere h) e i) dell’articolo 2,
mediante acquisizione della concessione edilizia; 

f) ristrutturazione edilizia mediante demolizione e
ricostruzione: è ammessa su tutto il patrimonio edilizio di
base non qualificato o parzialmente qualificato di cui alle
lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa acquisizione della
concessione edilizia. Gli edifici ricostruiti hanno qualità
architettonica e dimensioni, caratteri cromatici, composi-
tivi e tipologici coerenti con il contesto;

g) ristrutturazione edilizia mediante demolizione e
ricostruzione con modifica della sagoma coerente con la
tipologia dell’intorno: è ammessa su tutto il patrimonio
edilizio di base non qualificato o parzialmente qualificato
di cui alle lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa acqui-
sizione della concessione edilizia. Per gli interventi di cui
alla presente lettera è necessario acquisire l’autorizzazio-
ne della soprintendenza competente per territorio;

h) accorpamento di più unità edilizie ovvero di unità
immobiliari: è consentito su tutto il patrimonio edilizio di
base mediante comunicazione di inizio attività accompa-
gnata da una relazione tecnica asseverata a firma di tecni-
co abilitato. Per gli interventi di cui alla presente lettera è
necessario acquisire l’autorizzazione della soprintendenza
competente per territorio;

i) ristrutturazione urbanistica: consiste in una som-
matoria organica di manutenzioni, ristrutturazioni edili-
zie, accorpamenti e demolizioni per la realizzazione di
nuove costruzioni. È consentita su contesti edilizi fati-
scenti, totalmente o parzialmente disabitati, secondo le
previsioni di cui ai commi 2 e 3. Per gli interventi di cui
alla presente lettera è necessario acquisire l’autorizzazio-
ne della soprintendenza competente per territorio.

2. Ai fini della realizzazione degli interventi previsti
dal comma 1, lettera i), i comuni delimitano aree di tutela
e valorizzazione all’interno dei centri storici ricompren-
denti uno o più isolati che presentano caratteri di degrado
edilizio, urbanistico, ambientale, economico e sociale. La
suddetta delimitazione può interessare anche aree aventi i
medesimi caratteri di degrado adiacenti al centro storico,
purché non prevalenti in termini di superficie.

3. All’interno delle aree perimetrate di cui al comma 2
sono ammessi interventi volti alla tutela e alla valorizza-
zione, attraverso un insieme sistematico di opere, finaliz-
zati al perseguimento dei seguenti obiettivi:

a) recupero edilizio ed urbanistico e riqualificazione
architettonica ed ambientale del patrimonio edilizio esi-
stente;

b) valorizzazione e tutela degli edifici di particolare
pregio ed interesse storico, architettonico e monumentale;

c) riqualificazione degli spazi pubblici e privati esi-
stenti mediante il recupero e la manutenzione delle aree
inedificate, degradate o sottoutilizzate e l’eliminazione
delle opere o degli edifici incongrui rispetto al contesto
storico-architettonico e paesaggistico;

d) riduzione della vulnerabilità sismica del patrimonio
immobiliare pubblico e privato;

e) miglioramento dell’accessibilità e della mobilità,
anche con l’attuazione di interventi per l’abbattimento
delle barriere architettoniche;

f) adeguamento dei fabbricati, dei loro impianti e dei
servizi pubblici, per conseguire adeguati livelli di sicurez-
za e di sostenibilità ambientale, con particolare riguardo
al risparmio energetico.

Art. 5.

Norme di carattere generale

1. I progetti di cui all’articolo 4 riguardanti interventi
nei centri storici sono corredati dell’analisi grafica e foto-
grafica delle unità edilizie interessate, attraverso la quale
sia possibile valutare la tipologia di appartenenza, lo stato
di consistenza delle unità edilizie interessate e del conte-
sto di appartenenza, la presenza di elementi architettoni-
ci tipici, le componenti strutturali e l’epoca di costruzione
presunta.

2. Gli interventi di cui all’articolo 4 possono essere
finalizzati all’ottenimento del risparmio energetico ed alla
realizzazione di misure di consolidamento sismico. 

3. In tutte le unità edilizie del centro storico sono
ammesse nuove destinazioni d’uso compatibili con la qua-
lità architettonica e spaziale degli edifici e con la loro loca-
lizzazione nel contesto urbano. In particolare è consenti-
ta:

a) la destinazione ad edilizia residenziale pubblica
anche mediante localizzazioni di programmi costruttivi;

b) la destinazione ad edilizia privata;
c) la destinazione ricettivo/turistica, commerciale e di

pubblico esercizio; 
d) la destinazione a parcheggio interrato, possibilmen-

te in aree tangenti il centro storico, fatto salvo il rispetto
dei vincoli archeologici;

e) la destinazione commerciale di quartiere, a medie
strutture di vendita, ad attività artigianale e di terziario
anche avanzato.

4. La valutazione delle richieste riguardanti interventi
di recupero edilizio nei centri storici è prioritaria.
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Art. 6.
Disposizioni finali

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 10 luglio 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per i beni culturali
e l’identità siciliana PURPURA

Assessore regionale per il territorio
e l’ambiente CROCE

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 4, comma 1, lettere a), b) e c): 
Gli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.

42, recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 10 - Beni culturali. – 1. Sono beni culturali le cose immobi-
li e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubbli-
ci territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a per-
sone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico,
storico, archeologico o etnoantropologico.

2. Sono inoltre beni culturali:
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espo-

sitivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali,
nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;

b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli
altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto
pubblico;

c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni,
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istitu-
to pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni
delle biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiara-
zione prevista dall’articolo 13:

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico,
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importan-
te, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;

b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che
rivestono interesse storico particolarmente importante;

c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale inte-
resse culturale;

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rive-
stono un interesse, particolarmente importante a causa del loro rife-
rimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte,
della scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere,
ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni
pubbliche, collettive o religiose;

e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che
non siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradi-
zione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rile-
vanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropolo-
gica, rivestano come complesso un eccezionale interesse.

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3,
lettera a):

a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà;

b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca,
alle tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di rife-
rimento, abbiano carattere di rarità o di pregio;

c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i
libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di
rarità e di pregio;

d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di
rarità e di pregio;

e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cine-
matografiche ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di
rarità e di pregio;

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o
storico;

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di
interesse artistico o storico;

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od

etnoantropologico;
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropolo-

gico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale.
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono sogget-

te alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che
siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre
cinquanta anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, non-
ché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di
autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta
anni.».

«Art. 12 - Verifica dell’interesse culturale. – 1. Le cose indicate
all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente e
la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad oltre
settanta anni, se immobili, sono sottoposte alle disposizioni della
presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui
al comma 2. 

2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi
dati conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse artistico, sto-
rico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1,
sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero
medesimo al fine di assicurare uniformità di valutazione. 

3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2
è corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. I
criteri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di redazione
delle schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono sta-
biliti con decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del
demanio e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della dife-
sa, anche con il concerto della competente direzione generale dei
lavori e del demanio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e
le modalità per la predisposizione e la presentazione delle richieste di
verifica, e della relativa documentazione conoscitiva, da parte degli
altri soggetti di cui al comma 1. 

4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscon-
trato l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse
dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo.

5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al
demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoria-
li, la scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti uffi-
ci affinché ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le
valutazioni dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre
ragioni di pubblico interesse.

6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le
quali si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alie-
nabili, ai fini del presente codice.

7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico, effettuato in conformità agli indirizzi generali di
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 ed
il relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo
15, comma 2. I beni restano definitivamente sottoposti alle disposi-
zioni del presente Titolo.

8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato
oggetto di verifica con esito positivo, integrate con il provvedimento
di cui al comma 7, confluiscono in un archivio informatico, conser-
vato presso il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del
demanio, per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e
di programmazione degli interventi in funzione delle rispettive com-
petenze istituzionali. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di
cui al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono muti-
no in qualunque modo la loro natura giuridica.

10.  Il procedimento di verifica si conclude entro centoventi gior-
ni dal ricevimento della richiesta.».

«Art. 13 - Dichiarazione dell’interesse culturale. – 1. La dichiara-
zione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma oggetto, dell’in-
teresse richiesto dall’articolo 10, comma 3.

2.  La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all’articolo
10, comma 2. Tali beni rimangono sottoposti a tutela anche qualora
i soggetti cui essi appartengono mutino in qualunque modo la loro
natura giuridica.».



C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

Suppl. ord. n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 29 del 17-7-2015 (n. 23) 13

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 602:
“Norme per favorire il recupero del patrimonio edilizio di base

dei centri storici”.

Iniziativa parlamentare: presentato dagli onorevoli Dipasquale,
Coltraro, Di Giacinto, Malafarina, Oddo, Lo Giudice, Cappello,
Cancelleri, La Rocca, Ciaccio, Ciancio, Ferreri, Foti, Mangiacavallo,
Palmeri, Siragusa, Tancredi, Trizzino, Zafarana, Zito il 24 ottobre
2013. Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio” (IV) il 15
novembre 2013. 

Disegno di legge n. 641:
“Tutela dei Centri storici urbani dei comuni siciliani.

Salvaguardia della pubblica sicurezza e incolumità e ripristino delle
condizioni di vivibilità”.

Iniziativa parlamentare. Presentato dagli onorevoli Micciché,
Firetto, La Rocca Ruvolo, Anselmo, D’Agostino, Turano, Sorbello,
Ragusa, Dina il  22  novembre 2013. 

Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio” (IV) il 4
dicembre 2013. 

Disegno di legge n. 711 - "Norme per la valorizzazione del patri-
monio immobiliare dei centri storici" Iniziativa parlamentare.
Presentato dagli onorevoli D’Asero, Alongi, Cascio F., Fontana,
Germanà, Vinciullo il 5 marzo 2014. Trasmesso alla Commissione
‘“Ambiente e Territorio” (IV) il 15 maggio 2014. 

Disegno di legge n. 732:
“Disposizioni volte ad incentivare la razionalizzazione del patri-

monio edilizio esistente, la rigenerazione delle aree urbane degrada-
te, nonché di tutela e valorizzazione dei centri storici. Modifiche alla
legge regionale 23 marzo 2010, n. 6”.

Iniziativa parlamentare. Presentato dall’onorevole Barbagallo il
3 aprile 2014. Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio”
(IV) il 10 aprile 2014.

Disegni di legge nn. 602, 641, 732 abbinati dalla Commissione nella
seduta n. 122 del 3 giugno 2014. 

Disegni di legge nn. 602, 641, 711, 732 abbinati dalla Commissione
nella seduta n. 127 del 17 giugno 2014. 
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 119 del 6 maggio

2014, n. 122 del 3 giugno 2014, n. 132 dell’8 luglio 2014, n. 142 del 24
settembre 2014, n. 145 dell’1 ottobre 2014, n. 147 del 7 ottobre 2014,
n. 150 del 14 ottobre 2014.

Esitato per l’Aula nella seduta n. 150 del 14 ottobre 2014.
Rinviato in Commissione in data 22 ottobre 2014 a seguito di

richiesta della Commissione.
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 152 del 28 ottobre

2014, n. 160 del 19 novembre 2014, n. 162 del 26 novembre 2014, n.
176 del 21 gennaio 2015.

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 176 del 21 gennaio 2015.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 222 del 26 febbraio 2015,

n. 223 del 3 marzo 2015, n. 225 del 10  marzo 2015.
Rinviato in Commissione nella seduta n. 225 del 10  marzo 2015.
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 183 del 17 feb-

braio 2015, n. 189 del 3 marzo 2015, n. 193 del 17 marzo 2015, n. 196
del 24 marzo 2015, n. 197 del 25 marzo 2015, n. 201 dell’1 aprile
2015, n. 203 del 7 aprile 2015.

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 203 del 7 aprile 2015.
Relatore: Girolamo Fazio.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 248 del 30 giugno 2015,

n. 249 dell’1 luglio 2015 e n. 251 del 7 luglio 2015.
Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 251 del 7 luglio 2015.

(2015.29.1807)048

LEGGE 10 luglio 2015, n. 14.

Modifiche all’articolo 19 della legge regionale 12 luglio
2011, n. 12.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Modifiche all’articolo 19 della legge regionale

12 luglio 2011, n. 12

1. Fino al termine di cui all’articolo 253, comma 20
bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma
6 dell’articolo 19 della legge regionale 12 luglio 2011, n.
12, è sostituito dai seguenti: 

“6. Per gli appalti di lavori, servizi o forniture che non
abbiano carattere transfrontaliero, nel caso in cui il crite-
rio di aggiudicazione sia quello del prezzo più basso, la
stazione appaltante può prevedere nel bando che si appli-
chi il criterio dell’esclusione automatica dalla gara delle
offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o
superiore alla soglia di anomalia individuata al comma 6
bis.

6 bis. La soglia di anomalia è individuata dalla media
aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte
ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato
all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di mag-
gior ribasso e quelle di minor ribasso, incrementata o
decrementata percentualmente di un valore pari alla
prima cifra, dopo la virgola, della somma dei ribassi offer-
ti dai concorrenti ammessi. L’incremento o il decremento
è stabilito in base alla prima cifra, dopo la virgola, della
somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi, rispet-
tivamente se pari o dispari. Nel caso in cui il valore così
determinato risulti inferiore all’offerta di minor ribasso
ammessa, la gara è aggiudicata a quest’ultima. Per la
determinazione della media, in caso di presentazione di
offerte aventi identico ribasso, queste ultime sono compu-
tate una sola volta. La facoltà di esclusione automatica
non è comunque esercitabile quando il numero delle offer-
te ammesse è inferiore a 10; in tal caso si applica l’artico-
lo 86, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006. 

6 ter. Le imprese che effettuano un ribasso superiore
al 25 per cento producono, nell’offerta, le relative analisi
giustificative che sono valutate dalla Commissione di gara
nel caso risultino aggiudicatarie in sede di verifica di con-
gruità dell’offerta.

6 quater. Con decreto dell’Assessore regionale per le
infrastrutture e la mobilità sono individuate le modalità di
verifica per la congruità dell’offerta e le eventuali ulteriori
disposizioni per la valutazione della corrispondenza fra le
previsioni formulate in sede di verifica di congruità del-
l’offerta e l’esecuzione delle opere.”. 

Art. 2. 
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 10 luglio 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per le infrastrutture
e la mobilità PIZZO

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-




